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I coltelli tipo Introbio e Lovere:
ipotesi sui modelli di derivazione sulla base delle attestazioni 

iconografiche

*	 Museo Archeologico Nazionale della Valle Camonica, Cividate Camuno, Soprintendenza Archeologia della Lombardia (Italy)
francesca.roncoroni@beniculturali.it
1	 Ad eccezione del coltello tipo Lovere sull’ara di Idro in Valsabbia che, tuttavia, afferisce al medesimo ambiente culturale (Solano 2005, 
p. 174 e figg. 9-10; Roncoroni 2011, pp. 220-221).

Summary

Iron knives with serpentine blades of Introbio and Lovere types are known in Valcamonica. Introbio type is common, while the Lovere type 
is rarely engraved, but they are very well recognizable between them. Their representations, often attributable to precise styles, together with 
the comparison with close finds (in Alpine and Transpadane areas), are useful to established the chronological range of their circulation (late 
2nd - second half of the 1st century BC for Introbio type; late 1st century BC - 2nd century AD for Lovere type). 
Among engravings of the Valcamonica “warrior style” of the Iron Age, some of these knives should represent preceding weapons, may be 
the models of these knives. They are swords or big knives from Venetic area, as already it has been written. To these last it is possible to add 
the knives or the swords with one edge, encircling handle and serpentine blade, very likely italic kopides, as those engraved on the rock 23 at 
Foppe di Nadro and etched in the Bormio relief.

Riassunto:
I coltelli in ferro a lama sinuosa tipo Introbio e Lovere sono presenti tra le incisioni sulle rocce della Valle Camonica, i primi in numero consi-
stente, i secondi solo in pochissimi casi, ma tuttavia ben distinguibili gli uni dagli altri. Tali raffigurazioni, spesso inquadrabili in stili incisori 
precisi, insieme ai confronti con i reperti provenienti da contesti datanti (prevalentemente di area alpina centro orientale e transpadana), 
contribuiscono alla determinazione dei range cronologici di circolazione (fine del II - metà I sec. a.C. per il tipo Introbio; fine I sec. a.C. - II sec. 
d.C. per il Lovere). 
Tra le incisioni dell’«arte dei guerrieri» dell’età del Ferro è possibile identificare alcune armi che potrebbero essere i precedenti tipologico-
funzionali e forse addirittura i modelli di tali coltelli. Si tratta di spade a un solo taglio riferibili a produzioni paleovenete, come già suggerito 
in passato. A queste si possono aggiungere anche coltelli o spade monofilo, con impugnatura avvolgente e lama serpeggiante, probabilmente 
machaire o kopides italiche attestate sulla roccia 23 di Foppe di Nadro e sul rilievo di Bormio.

Francesca Roncoroni *

I coltelli dei tipi Introbio e Lovere negli ultimi anni co-
minciano ad essere maggiormente noti, sia sotto forma 
di reperti sia come incisioni rupestri. 
In alcune recenti ricerche (Roncoroni 2011, 2012a, 
2012b, 2013, 2014a, 2014b) si è cercato di fare il pun-
to della situazione per quanto concerne la definizione 
tipologica, il totale dei reperti e delle incisioni attribui-
bili all’uno o all’altro tipo, nonché i significati simbolici 
(Roncoroni 2014-2015). 
In questo contributo si tocca il problema della deriva-
zione da modelli più antichi sulla base delle testimo-
nianze offerte dall’arte rupestre della Valle Camonica, 
luogo dove si concentrano le rappresentazioni figura-
tive1. 
Entrambi i tipi mostrano un’ampia variabilità che tro-
va spiegazione in più fattori. In primo luogo si tratta 
di oggetti in ferro prodotti per forgiatura, inoltre le di-
mensioni potevano variare per rispondere a necessità 
di comfort e stabilire il giusto equilibrio tra impugnatu-
ra e parte funzionale, infine, è probabile che vi fossero 
varie botteghe di produzione e non si può escludere 
che la catena operativa, già di per sé complessa, coin-

volgesse più soggetti. Questi coltelli, quindi, non sono 
perfettamente standardizzati, ma costituiscono ripe-
tizioni di modelli ideali, perfezionati uno per uno in 
base a specifiche necessità. 
La tipologia ha tenuto conto dunque degli attributi 
maggiormente caratterizzanti.
Per il coltello tipo Introbio (Fig. 1), databile tra  secon-
da metà o fine del II sec. e I sec. a.C., sono:
•	 lingua da presa parziale;
•	 curvatura o leggera concavità sotto la guardia;
•	 presenza di uno spigolo all’attacco tra il retro 

dell’impugnatura e il dorso della lama;
•	 lama di forma sinuosa;
•	 fodero anatomico in materiale composito (ferro e 

legno) con terminazione a coda di uccello.
Per il coltello tipo Lovere (Fig. 2), databile tra I e II sec. 
d.C., gli elementi morfologici fondamentali sono invece:
•	 lingua da presa completa a margini leggermente ri-

alzati, curva e avvolgente con terminazione a testa 
equina;

•	 ampia gola sotto la guardia che delinea una lama di 
forma snella a taglio concavo convesso;
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•	 dorso concavo;
•	 fodero anatomico in materiale composito (ferro e 

legno) con passante triangolare, decorazione incisa 
o ageminata e terminazione ingrossata a anello.

Per entrambi i ribattini dell’impugnatura, in numero 
non standard, sono in posizione a L ed era presente una 
fascetta metallica a coprire la guardia.

In passato un rapporto di derivazione era già stato ipo-
tizzato partendo dal coltello appeso alla cintura di uno 
dei grandi guerrieri incisi sulla r. 4 di In Valle (Paspar-
do), con impugnatura gammata, dorso dritto e fodero a 
terminazione ancoriforme (Fig. 3). Tale guerriero, insie-
me agli altri vicini simili, è stato attribuito da de Marinis 
alla fase stilistica IV 2, grazie al confronto del coltello 
inciso con gli esemplari presenti in tombe (Fossati 1989, 
p. 44) di area atestina (Bianco Peroni 1976, nn. 164-169), 
datati alla fine del VI - V sec. a.C. Anche il coltello di 
Brembate Sotto, in provincia di Bergamo (Casini 1992, 
pp. 1-2, fig. 2; Fossati, Frontini 1992, p. 37; Casini 2007, 
2010, p. 42), mostra un’interessante affinità. Si tratta di 
un unicum di area Golasecchiana che, privo dell’associa-
zione originaria, viene da una necropoli attribuibile alle 
fasi dal G. II B al G. III A2 (fine VI-inizi IV sec. a C. circa; 
Casini 2012, p. 392). Anche il coltello della r. 1 di Naqua-
ne (Fossati 1989, p. 44) apparterrebbe allo stesso tipo.
Per quanto riguarda il particolare dei puntali dei fo-
deri nelle necropoli paleovenete si va dal tipo a ele-
mento fitomorfo stilizzato (Bianco Peroni 1976, nn.159, 
dalla deposizione B della t. 232 della Casa di Ricovero 
di Este), datato alla metà del VI sec. a.C. e derivato da 
influssi orientalizzanti, a cui si ricollegano anche le in-
cisioni sul fodero nello stile dell’arte delle situle, al tipo 
cosiddetto a occhiali. Quest’ultimo può presentare due 
fori (Bianco Peroni 1976, nn. 165 e 167, t. I del fondo 
Randi di Morlungo e t. 93 di Villa Benvenuti, Este) op-
pure essere pieno con due bottoni (Bianco Peroni 1976, 
n. 158, t. XLVI vicolo Ognisanti, Padova). Si tratta con 
ogni probabilità di un’evoluzione estremamente sin-
tetica dell’elemento fitomorfo, che parrebbe aver in-
fluenzato la forma dei foderi retici con terminazione 
a bottoni, attestati tra Veneto, Friuli e Trentino – Alto 
Adige tra V e IV sec. a.C. è interessante quale possi-
bile modello di passaggio tra terminazione a occhia-
li e terminazione a bottoni il fodero del coltello dalla 
tomba 13 della necropoli di Posmon a Montebelluna 
(Tv), che presenta un arrotondamento centrale e due 
piccole code laterali, databile, per le associazioni, al V 
sec. a.C. (Nascimbene 2004, pp. 660-662; Larese 2013, 
pp. 404-405). La dipendenza dei foderi retici a bottoni2 

da quelli di tipo Benvenuti è accettata inoltre sia per 
le ormai note relazioni tra Reti e Veneti, sia per la suc-
cessione cronologica dei tipi (Marzatico 2013, p. 149 e 
fig. 3 p. 148). 
Forma a bottoni si riscontra anche nei foderi dei grandi 
coltelli di area leponzia delle tt. 36 e 70 della necropoli 
di Molinazzo di Arbedo in Canton Ticino (CH). Le as-

sociazioni, datate tra V e IV secolo a.C., consentirebbe-
ro di considerarli contemporanei ai coltelli retici (Egg 
2000, p. 325-326). La possibile associazione del coltello 
della t. 36 a una fibula ad arco serpeggiante con se-
zione a fettuccia,  secondo Casini, consentirebbe di re-
trodatarli fino alla metà del VI sec. a.C. (Casini 2007, 
p. 197), in contemporanea con le produzioni paleove-
nete. L’idea tuttavia che si possa trattare di una deri-
vazione dal modello paleoveneto a pseudo bottoni (t. 
13 di Montebelluna), non necessariamente mediata dal 
contesto retico, appare tuttavia più semplice. Anche 
l’area golasecchiana, intesa in senso generale, infatti, 
intratteneva stretti rapporti con il mondo paleoveneto. 
Le evidenze a tal proposito sono numerose, se si con-
siderano anche solo le ceramiche a stralucido o a fasce 
orizzontali rosse e nere (Gambari, Bondini 2013, pp. 
156-158) e alcuni oggetti di chiara produzione dell’arte 
delle situle (coperchio della situla di Grandate, Co, de 
Marinis 1988, fig. 166).
A livello di incisioni rupestri, oltre ai già citati coltelli 
della r. 1 di Naquane e della r. 4 di In Valle, si possono 
aggiungere una serie di coltelli con fodero anatomico 
a terminazione a occhiali a dorso diritto o lievemente 
concavo, e impugnatura di tipo gammato. Questi sem-
brerebbero riferirsi ancora ai modelli paleoveneti. Tra 
di essi il coltello senza fodero sulla r. 26-27 di Foppe di 
Nadro di stile IV 2, sottoposto a una figura di ascia a 
lama quadrata e immanicatura a incastro databile tra 
fine VII e V sec. a.C. (Bossoni 2004-2005, p. 101 ; Bossoni 
2007, p. 67, fig. 10; Bossoni 2009, pp. 193 e 201), il col-
tello con fodero a terminazione a occhiali sulla r. 50 di 
Naquane (Fig. 4 - isolato, ma inserito in un contesto in 
cui abbondano figure di stile IV2), e due coltelli sulla r. 
4 settore a di Dos del Pater3 (uno con fodero a termina-
zione a occhiali, uno senza).
Con terminazione del fodero a coda, quindi molto vi-
cini al tipo Introbio, sono i 5 coltelli realizzati a inci-
sione filiforme sulla r. 20 di Redondo, a Pescarzo di 
Capo di Ponte (Marchi 1993-1994, vol. I p. 91 , vol. II, 
tav. LXXIX, p. 81). Quasi a dorso rettilineo, ma resi in 
modo molto sommario, sono sottoposti a figure di stile 
IV 3 (V-IV sec. a.C.), fatto che ne conferma un’esecu-
zione anteriore, sebbene probabilmente pertinenti alla 
stessa fase incisoria. Solo dal IV 3 sembrerebbe infatti 
riconoscibile l’adozione della tecnica filiforme per la 
rappresentazione di soggetti completi (Fossati 1991, p. 
33) e non solo per la resa di particolari di incisioni pic-
chiettate (già presenti dal IV 2). Che si tratti di coltelli 
tipo Introbio sembra al momento difficile sostenerlo. 
L’ostacolo principale è innanzitutto la mancanza di 
evidenze materiali. Gli unici coltelli Introbio da conte-
sti archeologici sono presenti in associazioni del LT D2 
(50-25 a.C.): nella sepoltura di Introbio (Lc) e da una 
delle sepolture di Coccaglio (Bs) (Roncoroni 2014a). 
Tuttavia attraverso una sorta di crossdating inverso ri-
spetto a quello che si è soliti utilizzare per le incisioni, 
per cui le figure possono essere collocate cronologica-

2	  I tipi identificati, più probabilmente varianti costruttive a diffusione locale, per l’assenza di una chiara differenziazione cronologica 
sono tre: Oppeano (il coltello della Busa Bodeghera), Vadena o Alpino (sporadico da Vadena/Pfatten) e San Maurizio/Moritzing (Alberti 
2004, pp. 659-660; Marzatico 2013, p. 148, 2012, fig. 5).
3	 Per gentile segnalazione di Umberto Sansoni.
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mente grazie al confronto coi corrispondenti reperti da 
contesti chiusi datanti, è stato proposto di estendere la 
datazione dei coltelli Introbio fino alla seconda metà 
del II sec. a.C., stirando al rialzo il range di circolazio-
ne ( Roncoroni 2011, 2014-2015). Ciò che impedisce di 
ampliare il periodo fino a coprire il V-IV secolo a.C. è 
la sommarietà della resa dei coltelli di Redondo, che 
impedisce un riconoscimento certo e univoco. D’altro 
canto non è del tutto da escludersi la possibilità che tali 
incisioni possano essere oggetto di revisione cronolo-
gica al ribasso, ma in tal caso si dovrebbe ipotizzare 
una fluidità di stili relativa alle fasi incisorie IV 3 e IV 
4 maggiore di quella fino a oggi riconosciuta. Pruden-
zialmente ci si attiene dunque a una diffusione del tipo 
che non vada oltre un secolo e mezzo, massimo due, 
periodo che trova riscontro diretto sia nella durata di 
diffusione del tipo Lovere, sia di quella di altri coltelli 
più antichi. 
Altre evidenze significative nell’ambito Euganeo sono 
le rappresentazioni di coltelli o spade monifilo a lama 
curva: le due incisioni sulla roccia 23 di Foppe di Na-
dro (Bs) e la kopis del rilievo di Bormio (So).
La roccia 23 di Foppe, tutt’uno con la 22, presenta map-
pe topografiche, oranti e composizioni di armi, soprat-
tutto asce e pugnali, oltre all’iscrizione ZAZIAU (Simo-
es de Abreu, Fossati, Jaffe 1989). Per quanto concerne i 
coltelli (Fig. 5) si segnalano due figure, in passato in-
terpretate da Anati come code, o pelli di volpe, e a cui 
egli attribuiva una valenza di trofeo di caccia (Anati 
1989, pp. 116-117). Sono poste all’immediata destra di 
un armato con spada e probabilmente piccolo scudo. I 
caratteri generali della figura, tra cui il giro del braccio 
secondo lo stile del Maestro di Paspardo e l’itifallia, lo 
fanno inserire nello stile IV 2 (seconda metà VII-VI sec. 
a.C.). I due coltelli hanno la punta rivolta verso l’alto e 
uno è incompleto. Resi con lo stesso tipo di picchietta-
tura del guerriero sono da assimilarsi a esso per mano, 
stile e datazione. Che si possa trattare di coltelli di 
tipo paleoveneto lo si esclude sulla base del dorso for-
temente convesso, mentre potrebbero esse di un tipo 
di machaira, forse nella variante Trzisce-Donja Dolina, 
presente non solo in Illiria ma anche al di qua dell’A-
driatico, in particolare nel Piceno, nella prima metà del 
VII sec. a.C. (Quesada Sanz 1991, p. 513).
A una arma di grandi dimensioni pare ricondurre an-
che il rilievo di Bormio, presumibile parte di una stele 
o di un fregio a ornamento di un monumento. Si tratta 
di un pezzo di lastra spesso 6 cm (dimensioni massi-
me 34 x 31 cm) che, data la frammentarietà della scena 
rappresentata, doveva essere assai più ampia4.
Il rilievo è già stato varie volte oggetto di descrizione, 
ma è in corso un nuovo studio da parte della scrivente. 
Era organizzato su due registri: di quello inferiore si 
conserva molto poco, forse parte del lophos di un elmo 
di guerriero (de Marinis 1995, p. 259) o della criniera 
di un cavallo, mentre quello superiore presenta una 
scena con figure a rilievo che, come già sottolineato5, 
sono poste su vari piani. Si tralascia in questa sede 

la querelle sulla datazione (Fossati 2011, pp. 366-369 
e Mariotti 2007). 
Alle spalle della figura del suonatore di corno (Pauli 
1973; Rittatore Vonwiller 1973), tra la cornice superio-
re e lo strumento a fiato, a rilievo molto basso, rimane 
solo la mano destra di una figura umana che impugna 
una machaira o kopis greco/etrusca (Fig. 6). Si tratta-
va certamente di una figura in visione laterale e che 
per lo slancio del gesto sembra parte di una scena di 
combattimento (reale o rituale?) o di sacrificio (de Ma-
rinis 1999, p. 259). La scena proseguiva verso sinistra. 
Esemplari di kopides sono noti in Italia e ce ne fornisce 
un elenco corposo Quesada Sanz (Quesada Sanz 1991, 
pp. 506-508) in contesti datati tra fine VI e V sec. a.C. Il 
coltello alla cintura del suonatore sembra avere forma 
simile ai coltelli paleoveneti con impugnatura a pomo 
ovoidale, mentre l’elmo di tipo Negau con corna, po-
sto sulla testa della grande figura in primo piano sulla 
destra della composizione, secondo Egg, è attribuibile 
a un tipo diffuso tra V e IV secolo a.C. (Egg 1986, pp. 
116-117). Orientativamente quindi potremmo colloca-
re la realizzazione del rilievo intorno al V sec. a.C. 

Conclusioni: quale derivazione per i coltelli Introbio e 
Lovere?
Gli esempi iconografici presentati danno l’idea che in 
area euganea vi fosse la conoscenza di armi a lama fal-
cata o sinuosa e impugnatura avvolgente ben anteriore 
rispetto a quanto attestato dai reperti. Kopides e machai-
re sembrerebbero note già tra VII e V sec. a.C.
Alla fase stilistica IV 2 (VI-V sec. a.C.) si attribuiscono 
invece le incisioni di coltelli con terminazione a occhia-
li o bottoni, probabilmente coltelli paleoveneti o retici, 
con impugnature dall’aspetto complessivamente gam-
mato. Le incisioni di Redondo (probabile stile IV 3 – 
V- metà IV sec. a.C.) presentano coltelli molto simili a 
quello di Coren del Valento (stile IV 3 avanzato o IV 
4) o a quelli del sasso delle armi di Piancogno (stile IV 
4 finale), con una terminazione del fodero lunata che 
sembrerebbe rappresentare sommariamente un punta-
le a coda tipico dei coltelli tipo Introbio (metà II-I sec. 
a.C.). 
Lo iato di attestazioni tra IV e probabilmente metà del 
II sec. a.C. impedisce di costruire una evoluzione ti-
pologica di tipo lineare, ovvero con una progressione 
della variazione degli attributi costante e progressiva 
dai tipi di VI-V sec. al tipo Introbio e poi Lovere. 
Una relazione di dipendenza pare cogliersi tra i col-
telli di tipo Benvenuti e di tipo Retico, dopo cui, se si 
escludono le attestazioni incisore di Redondo di dub-
bio significato, segue un vuoto. Gap reale o dovuto alla 
mancanza di ritrovamenti archeologici? Nell’incertez-
za si può ipotizzare una creazione autonoma del tipo 
Introbio, da cui deriva direttamente il tipo Lovere. Tale 
creazione potrebbe essersi nutrita delle suggestioni de-
rivate dalla conoscenza del repertorio iconografico o 
dalla sporadica circolazione di coltelli più antichi. In 
ogni caso si reputa che i coltelli Introbio e Lovere pur 

4	 Per i dettagli del rinvenimento si rimanda a Cavallari 1948-49, p. 37, Poggiani Keller 1989, p. 65 e Mariotti 2007, p. 27.
5	 In particolare Mariotti.
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nelle dimensioni ridotte, abbiano assunto forme tipi-
che di strumenti da taglio di grande efficacia (spade 
monofilo con grandi lame sinuose e impugnature av-
volgenti), ma che siano stati oggetti personali e con un 
impiego prevalentemente di ostentazione dello status 

(Roncoroni 2014-2015), date anche le caratteristiche 
decorative estremamente accentuate del fodero, per 
struttura, decorazione incisa e talora ageminata (Ron-
coroni 2013, 2014b). 
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Fig. 1 – Schema costruttivo dei coltelli tipo Introbio (F. Roncoroni). Fig. 2 - Schema costruttivo dei coltelli tipo Lovere (F. Roncoroni).
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I coltelli tipo Introbio e Lovere: ipotesi sui modelli di derivazione ...

Fig. 3 – Coltello con fodero a puntale ancoriforme da una figura di 
guerriero sulla r. 4 di In Valle, Paspardo (A. E. Fossati).

Fig. 4 – Coltello tipo paleoveneto con probabile fodero a occhiali sul-
la r. 50 di Naquane, Capo di Ponte (F. Roncoroni).

Fig. 5 – Machaire sulla r. 23 di Foppe di Nadro (rielaborazione con in-
versione dei colori dalla fotografia dell’incisione trattata con metodo 
neutro. Da Anati 1989, p. 116).

Fig. 6 – Kopis sul rilievo di Bormio (F. Roncoroni).
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